
È morto 
il regista 
americano 
Michael Gordon 

M LOS ANGELUS E morto, all'età di 83 anni, il 
regista americano Michael Gordon, che, duran-
le la sua lunga carriera, ha girato anche due film 
premiati con l'Oscar. Nel 1951 la sua carriera fu 
interrotta dalla commissione per le attivila anti
americane, alla quale era stato denuncialo per 
le sue dichiarate simpatie comuniste. Tornò a 
llollvwood nel 1959 

LUCIO DALLA 
autore e cantante 

Le nuove canzoni 
il ritorno al dialetto 
l'amore per il cinema 
«Io racconto storie 
voglio comunicare, 
non faccio poesia» 

Lucio Dalla 
In basso, il cantante 

con Francesco De Gregari 
durante una famosa 

e fortunatissima tournée 

Incontro con Lucio Dalla, che tra una lezione all'U
niversità di Bologna e una partita di basket della sua 
squadra del cuore, la Knorr, sta scrivendo le canzo
ni del nuovo album. Una è già pronta, si intitola 
Francoforte e segna il suo ritorno al dialetto napole
tano («una lingua viva») dopo Caruso. «Vorrei che 
le canzoni fossero come un buon film; però come è 
difficile raccontare una storia in tre minuti!». • • - -

• • • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA QUERMANDI 

La scomparsa 
di Jake Porter 
trombettista jazz 
e attore tv 

M LONDRA Jake Porter, 7G anni, troinoettista 
jazz americano, 0 morto lo scorso primo ap'ile 
ma della sua scomparsa si e appreso solo ora 
grazie ad un necrologio sul Guardian. Porter, 
che ha suonato con Louis Armstrong, FaLs Wal
ter e Lionel Hampton, na conosciuto una se
conda giovinezza artistica come attore nella po
polare serie ìvSlarsky e Unteti 

M BOLOGNA. «Beh, . allora, 
non sono bellissimo?». Lucio 
Dalla è cosi: sparisce per mesi 
alla ricerca di nuove sonorità e 
di nuove parole e poi te lo ri
trovi in giro per strada, alla par
tita di basket della Knorr e per
sino all'università, travestito da 
docente, chiacchierone come 
sempre, disponibile a parlare 
di lutto, sorridente e diverten
te. Come se non fossero nem
meno trascorsi quegli ultimi 
mesi di distanza,.. Dalla, ora; 
sta scrivendo il nuovo disco. O 
meglio, sta cercando le parole. 
La musica c'è già. «Le parole -
osserva Dalla - si fatica a tro
varle, perché il linguaggio si e 
Iranlumato, appiattito. Anche 
la gente non riesce a ricono
scerle. Per questo voglio che le 
parole del nuovo disco siano ' 
casuali». •• • <. r . ,, -. 

Intanto, però, qualche paro- • 
la, splendida e nicnt'affatto ca
suale, l'ha trovala. È una paro
la viva di una lingua viva: il dia
letto napoletano. È la parola di • 
Francoforte, la canzone che ha "" 
scritto nello stesso stato d'ani- ' 
mo di Caruso. E anche la storia ; 
- un padre e un figlio, né belli • 
né brutti, che fanno un viaggio 
in Germania per andare a tro
vare lo zio emigrato e che, im
mersi e circondati da una bat
taglia razziale, si dicono: «nun 
parla, stammo acca 'n miezzo -
'na strada, 'n miezzo 'na vita» -
è una di quello storie che col
piscono e che si «possono can
tare a squarciagola in mezzo • 
ad una strada». Un po' come ' 
Comunista, scritta da Roberto 
Roversi, che raccontava la vita 
di Andrea Del Vento, calabre
se dalla vita dura. Dalla e cosi e , 
ti stupisce sempre. Alla ricerca 
continua di suoni come musi

cista e di talenti come produt
tore, alla ricerca di storie e di • 
uomini che hanno qualcosa ;, 
da dire. L'altro giorno Dalla ha , 
scoperto un giovane regista '. 
napoletano, Pappi Corsicato, 
autore di Ubera, e ha detto: 
«Mai come adesso musica e ci- " 
nema sono legati, intrccciabili. 
tra di loro, hanno stessi percor
si, canali misteriosi che li por
tano prima ad ascoltare e a ve
dere e poi essere visti e ascol
tati dalla' genici fida questa cir
colazione di parole, suoni, 
sguardi, palpiti, pulsazioni, 
che nasce la dignità del rac
conto, il bisogno che abbiamo 
di assistere alla rappresenta
zione di un mondo di cui fac
ciamo parte ed è giusto che 
questo avvenga senza grandi 

- inganni o trucchi». E forse è per 
questo bisogno di suoni e so
gni che Lucio ha dato l'ok al
l'uscita di Lucio Dalla • Parole 
cantale, un millelirc edito dalla 
Newton Complon che racco
glie tutte le parole che il can
tautore bolognese ha scritto 
per la musica. La lunga con-. 
venazione con Dalla comincia 
proprio dal concetto di parola. 

Parole per la musica. Cosa 
vuol dire oggi? 

Le parole sono di tutti. Per la 
musica la ricerca di parole e 
importantissima. Devo dire, 
però, che non credo nella poe
sia. Adesso come adesso devo 
dire anche che la civiltà della 
parola sta finendo. Il linguag
gio è sempre più frantumato e 
la gente fatica a riconoscerlo. 
Ora che sto scrivendo un nuo
vo disco voglio che anche le 
parole siano casuali. E sai per
ché? Perché mi piacerebbe 
che la gente capisse cosa si 
muove nella musica, mi piace

rebbe che non vivesse passiva
mente le canzoni, ma che (os
se l'autore delle canzoni che 
ascolta. • . • • 

DI parole, però, hai bisogno. 
Non hai musicato I salmi del
la Bibbia? 

Ma quelle sono le parole C'è 
lutto: odio, amore, tolleranza. 
Quei salmi sono la fondazione 
della parola. , • . • 

Cosa significa casualità nel
le canzoni? 

Significa pacatezza. Significa 
starsene con gli occhi chiusi in 
attesa di segnali. Ci sono cose 
meno urgenti da comunicare 
con la lingua, ma più urgenti 
pergliocchi, per la lingua... 

Non si sono mai venduti tan
ti libri come in questo perio-

' do. La gente non ha bisogno 
nemmeno di parola scritta? 

Forse si. Ma la gente è abituata 
alla televisione che non usa un 
linguaggio pacato. La tv ha bis-
gno di imporsi, di violenza. La 
gente si abitua a quella violen
za anche se non ne ha biso
gno. Si vendono molti libri, ma 
di che tipo? Sono per lo più li
bri televisivi, lo compro moltis
simi libri, ma non ho tempo. 
Sono come una coperta di Li-
nus, ma sono anche una ri
nuncia al tuo movimento. 

Facciamo un passo indietro, 
Torniamo alle parole canta

te, al loro inizio. Per te, tor
niamo a trent'annl or sono... 

Quelle di allora erano parole 
diverse che hanno avuto ener
gia che nasceva dall'anima. 
Era un po' come pregare. Na
scevano anche du quello che 
era il linguaggio sommerso 
delle città, nascevano nei luo
ghi dei giovani. Anche se i gio
vani sono sempre stati trattati 
come parti di un test di elabo
razione chimica e animistica 
delle parole e mai ascoltati. 
Venivano utilizzati dalla moda 
per creare un linguaggio giova
nile inesistente. Eh si i giovani 
come pesci in un acquario. La 
parola cantata era qualcosa di 
più. Da un po' di tempo, inve

ce, sono convinto che stia per- . 
dendo il suo senso protettivo, 
che manchi sempre più carbu
rante per le idee. 

E allora cosa sono le canzo
ni, oggi? 

Ascolta: ho fatto Caruso e poi 
Attenti al lupo e poi Amen. Ho 
voluto cercare di fare come 
quelli che sperano che la botti
glia si sposti. Adesso vorrei che 
la canzone fosse come il cine
ma. La canzone per farsi ascol
tare deve prima ascoltare, cosi 
come deve fare un buon film. . 

E allora hai scritto una can
zone in napoletano? 

Si, quel dialetto, quella lingua, 
ha ancora parole che contano, 
che incidono, che creano rab
bia e amore. Il dialetto napole
tano e quello siciliano si poso-
sono gridare. Nessun dialetto 
del nord e nessuna lingua che 
non sia un mescolamento di 
tante culture- può avere lo stes
so elletto. Il rap americano, 
che mescola slang, cultura 
ispanica, nera, italiana, dice ' 
qualcosa. Il nostro rap fa un •' 
po'ridere. . . 

Ma perché sta finendo la pa
rola? 

Perché sono finite le ragioni di 
emergenza, Questo fatto ha 
appiattito il linguaggio. 

Tu produci giovani promes
se. Una, Samuele Bersani, è 
molto Interessante. 

SI. È bello vedere l'acquario in 
cui si muove il dilettante, mi 
appassiona capire come si 
muovono. Samuele e giusto ' 
anche fisicamente. Appena mi 
ha fatto sentire la sua canzone 
Il mostro l'ho fatto salire sul 
palco davanti a 7000 persone. 
E queste 7000 persone sono ri
maste incantate. Samuele era 
uno di quei 7000. Samuele non 
pensava al consumo della sua 
canzone, non aveva difese e il . 
pubblico l'ha capilo subito. 

Etucom'erl? -

Ti posso dire come ero a San
remo, il primo che ho fatto, 
con Paff Bum. Capelli lunghis
simi, con un frac che il sarto si ' 
era quasi rifiutato di farmi in
dossare. Ero bellissimo, sono • 
bellissimo. È l'energia che dà 

Stasera su Cariale 5 alle 22.30 il primo dei «Cinque delitti imperfetti» 

La storia di Peppino Impastato 
voce del Sud contro la mafia 
Da stasera su Canale 5 parte la serie Cinque delitti im
perfetti, per la regia di Marco Risi. Si tratta di una co
raggiosa inchiesta televisiva dedicata ai delitti di ma
fia e a coloro che si sono battuti contro la «piovra» an
che a costo della vita. Alle 22,30 andrà in onda la sto
ria di Peppino Impastato, «militante rivoluzionario», 
spazzato via con la dinamite e fatto poi passare per 
un attentatore, nei giorni del delitto Moro. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 
IBI ROMA. Stasera alle 22,30. 
su Canale 5, inizia la serie Cin-
que delitti imperfetti, per la re
gia di Marco Risi. Si tratta di . 
una inchiesta televisiva di am
pio respiro sulla mafia e sui de
litti di mafia, articolata in cin
que puntate e condotta con "• 
asciutto taglio giornalistico. In
somma, una serie di assoluto ' 
impegno civile, ma anche di 
notevole rilevanza dal punto di : 
vista cinematografico. La serie 
è dedicata a uomini più o me- , 
no noli: Peppino Impastalo. 
Boris Giuliano. Giuseppe Insa- • 
laco, Mauro Rostagno e Gio

vanni Falcone. Unico legame, 
il coraggio di battersi a testa al
ta contro la «piovra», tra Coe
renza e dubbi, tra paura e co
raggio, tra rimorsi e ribellioni. 
La serie (ideata da Claudio Fa
va e Marina Sensale) é condot
ta dallo stesso Claudio Fava, 
oggi parlamentare, che ha as
sunto le vesti di giornalista 
d'inchiesta e di «conoscitore» 
delle cose di mafia. Proprio lui • 
che. con la famiglia, ha pagato 
un prezzo altissimo ai «signori 
del delitto» che, da anni, insan
guinano la Sicilia. , 

La prima puntata, quella di 

stasera. 0 dedicala alla vicen
da di un giovane uomo di Cini-
si, Poppino Impastato, militan
te di ix>tta continua, ribelle da 
sempre, solitario «cavaliere» 
antimafia ucciso in modo «po
vero», senza spettacolo. La sua 
e una stona di paese, un paese 
alle porte di Palermo dove, da 
sempre, «don» Tano Badala-
menti comandava e faceva af
fari a due passi dall'aeroporto 
di Punta Raisi. Impastato «di
sturbava» questi affari, faceva 
opposizione, parlava ad una 
radio locale e denunciava tutto 
il marcio del paese con corag
gio e coerenza, con «sfronta
tezza»; ammirato da alcuni, 
odiato da altri e definito, dalla 
maggior parte della qente, un 
«pazzo» che osava dire quello 
che diceva. È una storia lonta
na la sua e ci sono voluti anni 
per farla emergere con chia
rezza. Anche perché la mafia 
non si era accontentata di farlo 
morire in modo orrendo, ma 
aveva anche organizzato tutto 
per farlo dimenticare rapida
mente,riuscendo a farlo passa

re per un «terrorista» deceduto 
mentre stava tentando di por
tare a termine una strage. 

Eccola, in breve, la storia di 
Poppino, raccontata da Canale 
5. il giovane, nipote di un vec
chio capomafia locale, comin
cia (in da ragazzo a raccontare . 
quello che sa, Poi aderisce a • 
Lotta continua e comincia, in 
pubblici comizi e nel corso di ' 
manifestazioni che si svolgono 
sempre a Cinisi.a spiegare chi 
«comanda» Cinisi, chi distribui
sce il denaro proveniente dai 
lavori pubblici, chi lucra e co
manda sulla scelta del terreno 
e sulla costruzione dell'acro- ' 
porto di Punta Raisi. Impastato 
parla e grida le proprie verità 
in ogni occasione. Il nemico 
da battere è «don» Tano Bada-
lamenti. Tutti, ovviamente, 
sanno e non parlano schiac
ciali dalla paura. Impastalo 
continua a denunciare e a par
lare. Fonda anche una piccola 
radio locale, «Aut» e dal micro
fono continua a parlare del 
boss Tano Badalamenti dei 
suoi interessi e di quanto Cinisi 

•paghi» alla paura e al terrore 
seminato dagli uomini del 
boss. Il padre lo caccia da ca
sa. La madre, invece, lo ospita 
di nascosto e continua a veder
lo ogni giorno. Anche lei, atter
rita, ascolta Peppino che, dalla 
radio, parla con ironia di «Ta
no Seduto», ossia di Badala
menti e della mafia di Cinisi. 
Sono gli anni della guerra di 
mafia Ira lo slesso Badalamen
ti, che appoggia i Greco contro 
i La Barbera. Mille minacce e 
mille avvertimenti per il giova
ne di Cinisi che però non mol
la. Una sera sparisce e non ar-

bcllezza. L'energia che crea 
follia e dissacrazione, in quel 
caso. Ma io ero sicuro che il 
mio aspelto fisico dovesse es
sere forte. Ero bellissimo e se
ducente. Come adesso. 

Tu, spesso, hai detto che la 
canzone d'autore della tua 
terra è come il cinema. 

Dirò di più. Credo che l'Emilia, 
Manchester e Memphis faccia
no parte di uno stesso sistema 
solare e che. si. la nostra can
zone sia parente del cinema. 
Ti spiego perché, ma faresti 
meglio ad ascoltare qualche 
disco. Sono tutte piccole sto
rie, sogni, immagini, sono tutti 
piccoli film con un inizio e una 
fine concreti. E anche la parola 
è diversa. Non é quella univer
sitaria di De Gregori o quella 
sognante e un po' bohémicn-
ne del primo Paoli. C'è energia 
e meno fantasia e soprattutto 
niente poesia. 
• E qui stai mentendo su di te 

perché alcune tue canzoni 
vanno molto vicine alla poe
sia... 

So a cosa li riferisci, ma ti dico 
che sono tutte storie quotidia
ne, con Anna e Marco, con la 
stella di periferia. No. la poesia 
non c'entra. C'entra solamente 
il linguaggio della gente. „-

E adesso cosa sta bollendo 
in pentola? 

Sto aspettando le parole. Ma, 
soprattutto, sto aspettando lo 
scudetto della Knorr. A parie 
gli scherzi, lavoro. E ho sempre 

,un cruccio: come si fa a rac
contare in tre minuti una sto
ria? - . • 

TI riferisci a «Francoforte»? 
SI, la canzone mi piace moltis
simo proprio perché con quel 
dialetto napoletano non si può 
fare a meno di scrivere una 
storia vera, quella di un padre 
e di un tiglio che vanno in Ger
mania a trovare uno zio emi
grato. L'ho falla sentire a tre 
napoletani, Mano Martone, 
Enzo Moscato e Pappi Corsica-
Io, e tutti e tre l'hanno apprez
zata. Ma tulli e tre mi hanno 
detto una cosa che già sapevo: 
com'è difficile in tre minuti 
raccontare una storia. Ah, che 
poco spazio ha una canzone... 

Dustin 
Hoffman 
ospite ai 

«Telegatti» 

Il «gala» martedì 11 su Canale 5 

In passerella 
le star della tv 

SILVIA GARAMBOIS 

M ROMA. «Il Karaoke l'ho in
ventato io! Nell'82 la mia can
zone Carletto è rimasta undici 
settimane in lesta all'hit para
de, ma io, onestamente, non 
ero in grado di cantare nien-
t'altro, perciò nella facciata 
"B" del disco abbiamo messo 
solo la base musicale, cosi i 
bambini potevano cantarci 
su... Come cretini non abbia
mo sfruttato la cosa, e l'hanno 
(atto i giappionesi!»: Corrado 
un po' scherza un po' mugu
gna, nell'era del Karaoke. 
Adesso Fiorello, gran maestro 
del genere, sarà la vera star an
che ai Telegatti, premiato co
me rivelazione dell'anno tele
visivo. È l'unica «antcpnma» 
(ma si sussurra anche che 
Scherzi a parte sarà probabil
mente premiata come «tra
smissione dell'anno») conces
sa da Gigi Vesigna. direttore di 
Sorrisi e canzoni, di Noi e pa
tron del Gran Premio della tv, il 
quale avverte anche: «Ma lo sa
pete che il karaoke si fa anche 
in chiesa, a Livorno?». 

È di nuovo tempo di Tele
gatti, di passerella tv di divi 
d'Oltreoceano, di teme, di la
crime d'occasione, di premi 
(l'anno scorso c'è stata una 
media di undici milioni di tele
spettatori per la gran serata te
levisiva). Quest'anno, poi (in 
diretta su Canale 5, martedì 11 
maggio) si festeggia il decen
nale della manifestazione, con 
un programma una volta an
cora uguale a quelli di sempre. 
Da quattro anni è Corrado 
(per la Fininvest) a condurre il 
gala, accompagnalo da una 
«signora Rai», che quest'anno è 
Milly Carlucci, reginetta dei sa
bati sera. E poi, come sempre, 
ci sarà una sfilata di superstan 
sono attesi, infatti, Michael 
Douglas, Dustin Hoflman, Sha-
ron Stone, Gene Hackman e 
Raymond Burr, ovvero il «miti
co» Perry Mason, anche se i ra
gazzini, che hanno votato in 
massa per Beverly Hills 902010 
(«Quasi fosse una cartolina 
precetto», dice Vesigna), 
aspettano soprattutto l'arrivo 
dei protagonisti del telefilm 
americano. C'è polemica nel 
mondo della tv per i «gettoni di 
presenza» dati agli attori stra

nieri; Vesigna si schermisce: 
«Noi paghiamo con i viaggi, 
l'ospitalità e offrendo una va
canza. Certo, facciamo di tutto 
perché i nostri ospiti siano trat
tati come si conviene, li andia
mo a prendere con un acreo 
privato, soggiornano al Danieli 
di Venezia o a Taormina, li 
mettiamo in contatto con i 
grandi sarti, ma niente di più. 
Gli acquisti li pagano loro. L'u
nica che ha fatto eccezione. 
negli anni sorsi, è stata Joan 
Collins: ha comprato un vestito 
di Valentino con gli accesson, 
una spesa di parecchie decine 
di milioni, ha messo tutto in va
ligia ed è partita...». 

Come vuole la tradizione, 
sono stati chiamati a conse
gnare gli «Oscar della tv» alcuni 
artisti italiani: Omelia Muti, 
Mariangela Melato, Giancarlo 
Giannini, Paolo Villaggio. Sere
na Grandi, Giorgio Armani, 
Carla Fracci. Ernesto Calindri, 
Nancy Brilli. Per gli spazi musi
cali hanno assicurato invece la 
loro presenza Francesco De 
Gregori, Vasco Rossi e, all'ulti
mo minuto. Eros Ramazzotti. 

Negli anni scorsi c'era stata, 
via via. una «disaffezione» nei 
confronti della manifestazione 
che • assicurano gli organizza
tori - quest'anno ha invece di 
nuovo incontrato i favori del 
pubblico con un aumento del 
30 per cento delle cartoline vo
lo: ne sono infatti amvate qua
si tre milioni e mezzo. Vesigna 
ha anche spiegato che il pre
mio resta appannaggio esclu
sivo di Sorrisi e canzoni ed è 
stata evitata una sinergia con 
l'altro settimanale da lui diret
to, Noi, «per evitare una con
correnza diretta tra le testate, 
che avrebbe penalizzato Sorri
si'. 

Nel corso della conferenza 
stampa romana di presenta
zione dei Telegatti sono state 
presentate ieri anche le terne 
finaliste. La sorpresa maggiore 
viene però dalle assenze, a 
partire dall'esclusione delle 
trasmissioni di Gad Lemer Mi
lano Italia e di Michele Santoro 
// rosso e il nero (nella sezione 
«attualità e cultura» ligurano in
fatti Mixer, Il mondo di Quark e 
Tocca a noi dì Biagi). 

Peppino Impastato, ucciso dalla malia 
perché da una radio locale 

di Cinisi dava «fastidio» ai boss 
A destra il direttore del Tg5 Enrico Mentana -

riva ad un appunlamento con i 
compagni. Il suo corpo viene 
ritrovato dilaniato sulla Idro
vìa Trapani-Palermo. Dicono 
subito che è morto mentre pre
parava un attentalo al convo
glio. Insomma, era un tcrrori-
sla. Quel che resta di lui, viene 
scoperto l'8 maggio 1978. lo 
stesso giorno in cui a Roma 
viene trovato il corpo di Aldo 
Moro in via Caetani. La storia 
di Peppino. dunque, non fa 
notizia ed è «niente» per un 
paese sconvolto da altri traumi • 
terribili. Ci vorranno almeno 
dieci anni per scoprire la veri- ' 

là. 1 killer della mafia lo hanno 
preso e stordito in un casotto 
lungo la ferrovia, poi lo hanno 
nempito di dinamite ( un can
delotto anche in bocca) e fatto 
saltare. Un treno ha poi fatto il 
resto. Dopo tante insistenze il 
procuratore di Palermo, Costa, 
fa riaprire le indagini, ma la 
mafia ammazza anche lui sot
to casa. Poi è la volta del pro-
pietario della cava dalla quale 
era slato prelevato l'esplosivo. 
Si scopre , comunque, che 
proprio l'aeroporto di Punta 
Raisi, sorto sul «tcmtorio» di 
Tano Badalamenti. era divenu

to centro del traffico della dro
ga con l'America. 

Straordinaria, nel filmato di 
Canale 5, la lunga testimonian
za della madre di Peppino Im
pastato sulla stona del figlio. 
Una donna ancora oggi tutta 
vestita di nero che, interrogata 
da Claudio Fava, senza una la
crima, prima dice di non voler 
parlare e poi, con il viso duro 
come la pietra, dice che il «fi
glio è stato ammazzato da 
quello, da Badalamenti». Poi 
aggiunge:» Non credo nella 
giustizia di qui, ma in quella di 
Dio. E Tano pagherà, eccome 

se pagherà. Che può farmi se 
parlo'' Ammazzarmi? Faccia 
pure». 

Emozionante, poi, riascolta
re la stessa voce di Peppino 
Impastato che ridicolizza, dal
la sua radio, il boss e i suoi uo
mini. Quelle registrazioni spie
gano e rendono chiaro tutto, 
proprio tutto. Enrico Mentana, 
direttore del Tg5, nel presenta
re il programma ai giornalisti, 
ha parlato di «doverosa scelta 
civile della sua testata», delle 
difficoltà di lavorazione e della 
soddisfa/Jone per il risultato 
raggiunto. 


